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Dopo una lunga prigionia liberato ieri II presidente Usa non si sbilancia: 
in Libano lo statunitense Edward Tracy. «Spero sia un primo risultato degli 
Rilasciato anche il francese Jerome Leyraud incontri di Baker in Medio Oriente, 
sequestrato giovedì scorso a Beirut Mi auguro che il processo vada avanti » 

liberi altri due ostaggi 
Bush: «Spero, ma... ». D messaggio Jihad a de Cuellar 
«Lo consideriamo un passo molto positivo, ma la 
nostra soddisfazione è necessariamente temperata 
dal fatto che altri ostaggi sono ancora detenuti». Do
po la liberazione del francese Leyraud e dell'ameri
cano Tracy, Bush si tiene ancora piuttosto abbotto
nato. Dice che resta «molto da fare ancora, molta 
apprensione, molto da pregare». E inquadra questi 
sviluppi nel più generale «clima internazionale». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SITOMUND Q I N Z M M 

Tracy alla tv siriana 
«Cinque anni senza 
vedere un albero..» 
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• • NEW YORK. «C'è chi lo col
lega al processo di pace in Me
dio oriente, E (orse 6 vero. Se è 
cosi, tanto meglio...Se c'è una 
ragione generale per essere ot
timisti, potrebbe essere il (atto 
che gente in diverse parti del 
mondo vede che c'è una buo
na probabilità che antichi ne
mici si siedano attorno ad un 
tavolo a parlare di pace, e (or
se questo è ciò che incoraggia 
il muoversi in avanti delle co-
sc....Almeno spero che sia co
si, che si tratti di un evidente 
sotto-prodotto delle discussio
ni che Baker e altri hanno avu
to sul Medio Oriente». 

Cosi Bush Ieri ha voluto In
quadrare il possibile dipanarsi 
dell'intera matassa degli ostag
gi nel nuovo -clima intemazio
nale», nella decisione annun
ciata a Mosca all'inizio di que
sto mese di Usa e Urss che 
sponsorizzano il negoziato 
Arabo-israeliano, nelle nuove ' 
prospettive di soluzione per la 
questione palestinese e gli altri 
conflitti medio orientali. «Spe
riamo che il processo vada 
avanti, e penso che ci sia ora 
un clima intemazionale com
plessivo che - mettiamola pu
re cosi-incoraggia T seque
stratori di oitaggi'a mettere-da 
parte alcune delie ragioni con. 
cui giustificavano il latto di de
tenere delle persone,..lo spero 
che vada avanti il processo di 
pace. E non c'è dubbio che c'è 
qualche connessione..Se par
late con gli ostaggi liberati in 
passato vi dicono che i proble
mi che i loro rapitori avevano 
in mente erano la questione 
del popolo palestinese e cosi 
via...», ha detto. - -

Il presidente Usa parlava coi 
giornalisti a Kcnnebunkport 
dopo che era arrivata la notizia 
della liberazione del medico 
francese Jerome Leyraud. rapi
to giovedì scorso con il dichia
rato proposito di impedire la li
berazione di altri ostaggi, e 
dell'americano Edward Tracy, 
prigioniero da quasi S anni. 
L'ha definito un «passo positi
vo», ma si è guardato bene dal 

.. fare salti di gioia s ha confer
mato che si attende altre libe
razioni ancora. .Penso che tut
to il Paese stia celebrando, ma 
abbiamo ancora molta ap
prensione, mol'o da prega-
rc...Noi lo consideriamo un 
passo molto positivo...Ma la 
nostra soddisfazione è tempe
rata dal fatto che gli altri ostag
gi continuano a restare in pri
gionia..Siamo grati per la libe
razione di questo ostaggio, ma 
purtroppo c'è ancora molto da 
fare». 

Bush quindi continua ad es
sere abbottonato. E lo spiega 
cosi: .Non voglio Involontaria

mente far andare qualcosa 
storto se il processo deve an
dare avanti...». Ringrazia l'Iran 
e la Siria, ma nega che gli Usa 
debbano qualcosa a chicches
sia per aver liberato «americani 
che erano detenuti contro la 
loro volontà» e ribadisce che 
relazioni normali con l'Iran so
no da escludersi finché resta 
anche un solo ostaggio. Tiene 
una certa distanza - «Non gli 
ho parlato» - ma lascia esplici
tamente mano libera al segre
tario generale dell'Orni Perez 
de Cuellar che da Ginevra ha 
fatto sapere che il messaggio 
consegnatogli a Londra dal li
berato Me Carthy non contiene 
dettagli precisi su condizioni 
per rilasciare gli altri ostaggi e 
gli da lampi poteri» per conti
nuare i suol sforzi di mediazio
ne. 

L'unica direzione in cui Bu
sh si è un pò sbilanciato è la 
pressione su Israele perché 
faccia la sua parte, quando ha 
inslsito che «tutti paesi che de
tengono ostaggi li devono rila
sciare». Intende dire che anche 
Israele ha degli ostaggi?, gli 
hanno chiesto. «Ho appena 
definito quel che intendo per 
ostaggi: geme, che non viene 
detenuta legalmente Quin
di Israele dovrebbe rilasciare i 
, prigionieri sciiti In.mano sua? 
«Dico che tutti coloro che sono 
detenuti come ostaggi devono 
essere rilasciati, da qualunque 
Paese vengano detenuti...», la 
risposta di Bush. A Londra il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hogg era stato ieri anche più 
esplicito: «Ci sono ostaggi occi
dentali, ma noi vogliamo an
che il rilascio dello sceicco 
Obeid e dei prigionieri sciiti in 
Libano meridionale. E - gli 
Israeliani giustamente hanno a 
cuore la liberazione dei loro 
soldati. Tutte queste cose si 
possono mettere insieme 

Secondo le autorità di Geru
salemme, sono 375 gli sciiti de
tenuti dai loro alleati dell'Eser
cito Sud-libanese. In un'intervi
sta ieri il vice ministro degli 
Esteri israeliano Benjamin Ne-
tanyahu ha insistito sulla con
dizione per II negoziato: «Sa
remmo lieti di contribuire a 
qualsiasi iniziativa che porti al
la liberazione di tutti gli ostag
gi, ma a condizione che essa 
comprenda I nostri dispersi... 
nessuno può concepire, e cer
tamente noi non concepiamo, 
la possibilità di rinunciare alle 
nostre carte senza che ci venga 
ridata la nostra gente Israe-

' le è convinta che il navigatore 
aereo Ron Arad, abbattuto sul 
Libano nel 1986, sia vivo e in 
mano ad un gruppo filo-irania
no. E vuole informazioni sulla 
sorte di altri 6 soldati dispersi 
tra l'82 e i'86. 

• i Edward Tracy è stato in
tervistato dalla tv siriana. 

Come si sente? 
«Benissimo. Ho passato - sup
pongo - un certo numero di 
annida prigioniero in un mo
do o nell'auro, ma non sem
brerebbe perché sono in per
fetta salute. Sono pronto ad 
andar qui fuori e correre I cen
to metn piani...». 

Cosa prova ora nel confronti 
del «noi sequestratori? 

Alcuni cucinano davvero be
nissimo. Sono dei Cordon 
Blcu.sa? 

Come ha detto? 
Cucina francese. Non c'è biso-

Ancora 24 in prigionia 
I gruppi islamici libanesi 
trattengono occidentali, 
iraniani e israeliani 
• • BEIRUT Sono 24 gli ostaggi 
che rimangono ancora nelle 
mani dei gruppi islamici in Li
bano: dieci occidentali, quat
tro iraniani e dieci israeliani. 
Tony A. Anderson, 43 anni, ca
po dell'ufficio di conrisponden
za dcll'Associated Press per il 
medio-oriente. Rapito il 16 
marzo 1985. Thomas Suther-
land. 60 anni, professore di 
Agricoltura all'università ame
ricana di Beirut, sequestrato il 
9 giugno 1985.'Joseph James 
Cicippio, 60 anni, facente (un
zioni di economo all'università 
americana, rapito II 12 settem
bre 1986. Jessc Jonathan Tur-
ner, 44 anni, professore di ma
tematica e informatica al colle
ge, rapito il 24 gennaio 1987 
insieme al collega Alan Steen 
di 41 anni. Terry Waite, 52 an

ni, britannico, inviato della 
chiesa anglicana, scomparso il 
20 gennaio 1987, Thomas 
Kemptner, 29 anni, tedesco, 
operava con un'organizzazio
ne umanitaria, rapito il 16 
maggio 1989 insieme al suo 
connazionale e collega, Heiri-
ch Struebig di 50 anni. Alberto 
Molinari, 71 anni, imprendito
re italiano, sequestrato l'I 1 set
tembre 1985. La francese Flo
rence Raad, 36 anni, giornali
sta, scomparsa nel maggio del 
1985. Gli altri stranieri di cui 
non si conosce la sorte sono 
quattro iraniani catturati ad un 
posto di blocco dalle milizie 
cristiane e dieci soldati israe
liani, otto dei quali dispersi du
rante l'invasione del 1982, 
mentre altri due sono stati cat
turati in una imboscata nel 
1986. 

gno di spiegarlo, ma è più gu
stosa. 

CI dica qualcosa sull'Intera
zione con loro. GII ha parla
to? Com'era la vita? 

Giocavamo a carte ogni gior
no. Prendevamo il tè ogni mat
tina. Vedevamo una video-cas-
seta una volta o due la settima
na. Caffè una volta o due ogni 
settimana. Niente giornali o ra
dio o televisione per un bel 
po'. Sono sorpreso che il mon
do sia ancora qui. Pensavo che 
fosse scoppiato. Sono felice di 
vedere un albero, sentire 
un'aeroplano, una macchina. 
Sono impressionato e sorpre
so.. 
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Il segretario dell'Orni fiducioso: 
«Sono pronto a recarmi in Libano» 
Consegnato al segretario dell'Onu il messaggio del
la Jihad islamica con proposte di una soluzione de
finitiva alla questione degli ostaggi. Verranno libera
ti se Israele rilascerà gli «ostaggi arabi» che sono in 
buona parte detenuti nella famigerata prigione di 
Khiam. L'ex ostaggio inglese John Me Carthy, latore 
del messaggio, ha espresso fiducia nella missione di 
Javìer Perez de Cuellar. . . , , . .„ — 

ALFIO BUtNAMI 

• • LONDRA. La busta marro
ne contenente il messaggio 
della Jihad islamica al segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te, Perez de Cuellar, è stata 
consegnata nel corso di una 
cerimonia pubblica sulla pista 
dell'aeroporto militare inglese 
di Lyneham, ad un centinaio di 
chilometri dalla capitale. Par
lando al giornalisti l'ex ostag
gio inglese John McCarthy ha 
detto: «La consegna di questa 
lettera nelle mani del segreta
rio generale costituisce una 
parte molto importante della 
mia missione. I mici sequestra
tori hanno espresso completa 
fiducia in de Cuellar per assi
curare il rilascio di altri ostaggi 
nel Libano», McCarthy ha ag
giunto che a suo parere i se
questratori desiderano mettere 
fine alla situazione sorta con la 
cattura degli ostaggi. 

De Cuellar, è arrivato sulla 
pista dell'aeroporto militare 
dopo un trasbordo in elicotte
ro, accompagnato da alcuni 

lunzionari delle Nazioni Uni-
te.È stato salutato da una staf
fetta di soldati e dalle autorità 
militari che lo hanno scortato 
verso gli uffici dell'aeroporto 
dove McCarthy è rimasto in 
stato di quasi totale isolamen
to fin dal suo ritomo in patria. 
McCarthy e de Cuellar si sono 
abbracciati. II segretario del
l'Onu che sul \contenuti del 
messaggio aveva già potuto 
confenre oralmente con Mc
Carthy, ha detto che la lettera 
indirizzatagli dalla Jihad isla
mica verrà tradotta dall'arabo 
ed esaminata attentamente. 
«Rimango molto ottimista circa 
le possibilità di risolvere que
sto problema umanitario», ha 
precisato de Cuellar riferendo
si agli ostaggi. Il segretario del
l'Onu ha inoltre detto: «Se mi 
rendessi conto che è necessa
rio alla liberazione degli ostag
gi, non esiterei un solo istante 
a recarmi in Medio Oriente». 
Me Carthy si è scusato per non 
essere comparso prima davan

ti alla stampa: «Stiamo seguen
do un processo di graduale ria-
dtttamcnto, devo riprendere 
conoscenza con i miei genito
ri la mia lamiglia, i miei amici 
in un'atmosfera di privacy». Si 
è dichiarato felice della notizia 
dilla liberazione del suo colle-, 
g.i di prigionia Edward Tracey 

, e ha chiesto ai colleglli giorna
listi di usare discrezione anche -
nei suoi riguardi nei primi gior
ni di libertà e diffìcile riadatta
mento. Nelle stesse ore in cui 
avveniva la consegna della let
tera, Downing Street ha reso 
noto che il premier John Major 
ha inviato un messaggio al pre
sidente iraniano Rafsanjam nel 
quale lo ringrazia di quanto ha 
fatto per ottenere la liberazio
ne di McCarthy ed esprime fi
ducia nella possibilità di risol
vere l'intera questione degli 
ostaggi. 

Anche se il contenuto del 
messaggio consegnato da Mc
Carthy non è stato reso noto, si 
dà per certo che in esso si 
c'iiede a de Cuellar di interve
nire per la liberazione di dete
nuti e he i|li arabi considerano 
ostaggi nelle mani di Israele. 
L'Inaepcndent on Sunday ha 
pubblicalo un ampio resocon
to da Beirut del suo corrispon-
oente Robert Fisk in cui vengo
no d:*scrittl i tipi di tortura con 
elettrochoc praticati dagli 
israeliani nella prigione di 
Khiam, nel Sud del Libano, do
ve sono detenuti molti di colo
ri} di cui la Jihad islamica pre
sumibilmente chiede la libera

zione nel documento conse
gnato a de Cuellar. Secondo 
una stima delle Nazioni Unite 
si tratterebbe di circa 330 per
sone. Israele ha rifiutato l'ac
cesso alla prigione ad Arnnesty 
International. Secondo Fisk le 

. grida,dei torturati sono state 
sentite da soldati delle Nazioni 
Unite che hanno una postazio
ne a poche centinaia di metri 
dalla prigione. -

Ad una domanda dei gior
nalisti sullo stato di salute degli 
altri due ostaggi inglesi, Terry 
Waite e Jackie Mann, McCar
thy ha detto che stanno bene. 
Ieri il Daily Mail ha pubblicato 
un articolo del nolo esperto di 
Intelligence Nigel West nel 
quale appare confermata l'i
potesi che Waite, già da tempo 
in contatto con il colonnello 
Oliver North, sarebbe stato 
usato dalla Cia. Al tempo delle 
vendite clandestine di armi 
americane all'Iran, attraverso 
Israele, per ottenere la libera
zione del capo della Cia a Bei
rut, William Buckley, che era 
stato catturato dai militanti 
dcll'Esbollah nel 1984, North, 
su richiesta del direttore della 
Cia William Casey avrebbe in
dotto Waitc a collaborare, a 
sua insaputa, nell'operazione 
poi sfociata nello scandalo 
dell'lrangate. Tornato a Beirut 
nel 1986 come inviato speciale 
dell'arcivescovo di Canterbury 
e con l'intenzione di ottenere 
la liberazione degli ostaggi, 
Waite venne subito sequestra
to dai militanti dell'Hezbollah. 

Iran e Israele, trattativa a distanza 
per scarcerare tutti i prigionieri 
L'Iran lancia una proposta agli israeliani: «Scarcera- ' 
te i libanesi detenuti, e noi faremo il possibile per la 
liberazione degli ostaggi in Libano». Lo ha detto a 
Damasco il ministro degli Interni di Teheran, Abdol-
lah Nuri, dopo un colloquio con il leader siriano As-
sad. Da Tel Aviv un'immediata riposta: «Israele è di
sponibile a liberare tutti i libanesi (sono 375 ndr), 
se torneranno i nostri 7 soldati catturati in Libano». 

• • DAMASCO. L'Iran alza il ti
ro: «liberi gli occidentali, liberi i 
libanesi e gli arabi trattenuti da 
Israle». E Tel Aviv, una volta 
tanto, non sbatte la porta e ri
lancia: «Liberi gli arabi, liberi i 
nostri soldati catturati in Liba
no». Si aprono spiragli di nego
ziato che fino a poco tempo fa 
sembravano davvero Impensa
bili. E'stato il ministro degli In
terni iraniano Abdullah Nouri 
ad allargare il quadro della 
trattativa. Nouri, a Teheran, è 
un uomo potente e capo del
l'ala radicale e delle Guardie 
della Rivoluzione (che a Beirut 
«ispirano» le azioni dei terrori
sti della Jihad) si è recato a 
Damasco per incontrare il pre
sidente Assad. 

«L'Iran - ha detto il ministro 

nel corso di una conferenza 
stampa - riliuta queste azioni 
di sequestro. Noi ci aspettiamo 
e spenamo che coloro che. per 
difendere i loro diritti o per altri 
motivi hanno in mano gli 
ostaggi, li liberino e pongano 
line a queste pratiche. Noi • ha 
aggiunto - lavoriamo per rag
giungere questo obicttivo e ci 
stiamo adoperando con tutti i 
mezzi disponibili perchè que
ste azioni non si ripelano più 
sulla scena intemazionale e 
neppure nell'ambito regiona
le». 

Fatta questa premessa Nouri 
è giunto al vero oggetto della 
conferenza stampa e cioè la 
proposta di patteggiare con 
Israele II rilascio dei prigionieri 
libanesi e arabi in cambio del

la liberazione degli occidentali 
ti attenuti a Beirut. «Tutti gli 
ostaggi - ha proseguito il mini
stro ili Teheran - sia quelli in 
Libano che quelli in Israele 
debbono essere rilasciati e 
ron solo due. Noi siamo con
ti ari alla presa di ostaggi di 
qualsiasi nazionalità, palesti
nesi, libanesi, iraniani, europei 
ed americani». 
(ili israeliani, chiamati in cau
sa da Teheran, non hanno tar
dato a rispondere, alzando la 
posta in gioco. «Israele - ha 
detto alla radio dell'esercito il 
vice ministro degli Esteri Ben-
i.imin Netanyahu - sarà ben 
lieto di contribuire alla libera
zione degli ostaggi, ma a con
dizione che l'intesa riguardi e 
comprenda anche i prigionieri 
e i doperei israeliani». L'espo
nente dei governo di Tel Avibv 
ha in sosostanza legato la sca-
r ìccrazione di 375 libanesi de
tenuti in Israele e nel Libano 
ncriilionale al ritomo in patria 
eli sette militari catturati in di
versi perodi. «Se la comunità 
intemazionale vuole la libera
zione degli occidentali - ha 
proseguilo il vice ministro degli 
istori - deve premere sulla Si
na, che controlla buona parte 
del t<»rritorio libanese, e sul'l-
ran, che finanzia gli hezbollah 

estremisti». Ma la vera contro
partita che gli israliani pongo
no sul tavolo di un'eventuale 
trattativa è la scarcerazione dei 
militari catturati. Soltanto per 
uno di loro, un aviatore il cui 
caccia venne abbattuto nel Li
bano mcridoonale nel 1986. si 
ha la sicurezza che sia ancora 
in vita, prigioniero di un grup
po filoiraniano. Gli altri, sui 
quali Israele non ha alcuna in
formazione attendibile, sono 
tre soldati scomparsi durante 
un combattimento con i siriani 
nel giugno del 1982 e altri tre 
militari dispersi nel corso di 
combattimenti avvenuti tra il 
1984 e il 1986. 

La loro liberazione per i diri
genti di Tel Aviv è una condi
zione ininunciabile. Questa 
posizione è stata ribadita ieri 
dal portavoce del ministero 
della Difesa Dan Neveh.«Israe
le - ha detto - esorta di nuovo 
tutti i paesi, in primo luogo Si
ria e Iran, e tutte le organizza
zioni che tengono prigionieri 
cittadini israeliani a fornire del
le prove su di loro. Potrebbe 
cosi essere avviato il negoziato 
per la liberazione di tutti gli 
ostaggi, compresi i nostri di
spersi In questo quadro Israe
le è disposta a rilasciare tutti i 
detenuti libanesi». 

John McCarthy consegna a Perez de Cuellar la lettera del fondamentalisti islamici; a lato la lettela accompa
gnata dalla foto di Edward Tracy che annuncia II suo imminente r icc io 

Finisce la paura 
anche per il giovane 
medico francese 

LORENZO MIRACLE 

• • ROMA. I terroristi che te
nevano sequestrato Jerome 
Leyraud non hanno retto a 
lungo alla pressione siriana e 
libanese: a quattro giorni dal 
rapimento il giovane francese 
è stato infatti rilasciato ieri 
mattina all'alba. Anche i modi 
in cui è avvenuta la liberazione 
fanno pensare a una fuga di
sperata dei terroristi che, vistisi 
alle strette, hanno deciso solo 
all'ultimo di liberarsi dell'o
staggio. «Alle 4.30 del mattino 
un'auto ha forzato un posto di 
blocco e noi ci siamo messi al
l'inseguimento - ha racconta
to un poliziotto libanese - . A 
un certo punto la vettura ha 
rallentato, abbiamo visto che 
buttavano qualcosa da una 
portiera senza che l'auto si fer
masse. Ci slamo avvicinati - ha 
proseguito l'agente - e abbia
mo distinto una forma umana. 
Abbiamo capito subito che si 
trattava di leyraud: aveva piedi 
e mani legati e gli occhi ben
dati». 

Poco più tardi giungeva un 
comunicato dell'Organizzazio
ne per i diritti dei prigionieri, il 
gruppo che deteneva il giova
ne francese, nel quale la libe
razione dell'ostaggio veniva 

presentata come un contributo 
alle trattative in atto per Li libe
razione di tutti i prigionieri: 
«Abbiamo voluto dare una 
possibilità agli sforzi in attcì per 
liberare i nostri mujaheddin -
si legge infatti nel comui licato 
- e pertanto abbiamo liU-rato 
Jerome Leyraud». Nel lesto 
non si fa alcun riferimento alle 
minacce di uccidere l'os'aggio 
che i terroristi avevano Lincia
to più volte. 

E chiaro comunque, a I di là 
del comunicato, che l'or; {iiniz-
zazione terroristica sia -stata 
costretta a rilasciare i suo 
ostaggio. L'esercito libarcse e 
quello siriano avevano Infatti 
allestito una gigantesca < accia 
all'uomo per liberare Le; Taud: 
prova questa che i rapite iri del 
giovane francese appartengo
no a una «scheggia impazzita» 
della Jihad islamica. Né a Bei
rut né a Damasco hanne alcu
na intenzione di far ripiomba
re il Libano negli anni bui dèi 
continui rapimenti e per que
sto la reazione è stata imme
diata e durissima. 

Nonostante tutto è si.ito lo 
stesso Leyraud, subito dopo il 
suo rilascio, a dichiarare che i 

suoi rapiton gli avevano garan
tite chi.' sarebbe tornato in li
bertà «molto preslo> 11 giovane 
francese - clic era a Beirut in 
qualità di organizzatore di un 
campo di Médecins du Monde 
- ha anctie af'cimalo di essere 
stato trattato tiene «Sabato -
ha detto Leyraud nel corso di 
una conferenza stampa - mi 
hanno assicurato che mi 
avrebbero liberato nel corso 
della notte, ma che la cosd sa
rebbe stuta d:! f.cile» 

Sami Khatib, ministro liba
nese degli Interni, ha detto che 
sono state «le pressioni politi
che e militari» ad aver costretto 
i rapitori a rilsiciare l'ostaggio. 
«I sequestraton - ha dichiarato 
Khatib - si sono resi conto che 
non avremmo tolle'ato la loro 
azione». Dopo essersi compli
mentato con la Sina per l'effi
cienza dei servizi segreti di Da
masco, Khatib ha aggiunto .1 
rapitori hanno avuto paura e 
hanno compieso che doveva
no nlasciare immediatamente 
il loro ostagg»». 

Jerome Leyraud ha fatto ri
torno già ien in Francia anche 
se, poco prima della partenza, 
ha detto che sarebbe "conten
to di tornare in Libano, un pae
se molto accogliente» il gover
no francese, in un comunica
to, ha ringraziato Siria e Liba
no «per gli sforzi messi in atto 

' per la hberazone» di Leyraud. 
L'ambasciatore francese a Bei-

1 rut, Daniel Musson, ha voluto 
invece minimizzare l'accadu
to: «Si è trattalo di un incidente 
di percorso - ha detto il diplo
matico -. Un paese non può ri
prendere una vita nonnaie da 
un giorno all'altro dopo sedici 
annidiguerra civile-. 

Jerome Leyraud l'ostaggio francese dopo II suo rilascio a Beirut 

Il figlio dì Molinari accusa 
«Mio padre è prigioniero 
ma al governo italiano 
non interessa la sua sorte» 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. Il governo italia
no si è dimenticato di Alberto 
Molinari, catturato a Beirut I' 11 
settembre del 1985, probabil
mente dai militanti dell'Hez
bollah. Bettino Craxi non si è 
neppure degnato di risponde
re ad una lettera di suo figlio 
Luigi che gli chiedeva informa
zioni. Neppure la stampa ita
liana ha creduto opportuno di 
dover tenere informati ì lettori 
sulla storia di questo ostaggio 
che oggi, se è ancora vivo, do
vrebbe avere 72 anni. Lo ha 
detto il figlio di Molinan, par
lando al corrispondente di un 
giornale inglese dopo la noti
zia della liberazione dell'o
staggio John Me Carthy. 

Luigi Molinari si è detto indi
gnato dell'ignoranza e mene-

Ircghismo dimostrati da le au
torità e dal media. Secondo il 
ministero degli Esteri italiano, 
la scheda di Molinari r mane 
aperta, ma dall'85 non c'è 
molto materiale su cui proce
dere. I suoi rapiton non M sono 
mai fatti vivi. Fu catturate men
tre attraversava il confini urba
no dalla zona cnstiana ; quel
la musulmana di Beiru dove 
aveva vissuto per tren: anni. 
«Sono abbastanza arrabbiato 
con gli uomini politici italiani», 
ha detto Luigi Molinari a corri
spondente àeWInde/x ndenl, 
«c'è una completa mancanza 
di interesse sulla questione, sia 
per l'ignoranza negli ahiiri in
temazionali, sia per il folto che 
i politici non ci vedono voti da 
guadagnare. Ho avuto proble
mi con il ministro degli llsteri, 

l'ufficio del pruno ministro e 
con I giornali Li >tampa non 
parla mai di lui. L'ulinna volld 
che ho visto una folci di min 
padre è stato -.u un giornali* in 
glese Quando Bellino Cr.ixi ri
cevette l'incarico di inviato 
speciale a Beirut t li spedii una 
lettera. Non si pre> >cru|io nep
pure di accusarne-icevuta' Kd 
ha continuata -Il governo ita
liano deve riconoscere il pro
blema, informarsi nel Medio 
Oriente, è l'urico modo di tro
vare una soluzioni* Un cittadi
no italiano è stak> catturalo. 
Dovrebbero ricevere qualche 
indicazione. O si nova il corpo 
o si chiede la sua liberazione 
Il governo non ha m.ii preso 
questa iniziativa» 

È evidente l'impressione di 
simili dichiarazioni in un mo
mento in cui i giornali ingle-a 
hanno ottimi motivi di valutare 
Sii efletti dell, costante coper
tura, del caso degli ostaggi in
glesi Pur senza notizie da Bei
rut sul suo destino, il nome di 
McCarthy è appai so a regolari 
intervalli sulle prime pagine 
dei pnncipal quotidiani l-e 
iniziative intnprce dalla sua 
famiglia - pubbli* ila nei cine
ma, manifest concerti - sono 
stati oggetto *;i migliaia di arti
coli. 
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